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La Voxson vuole licenziare 260 operai e chiede finanziamenti, mentre a Cassino ora si gioca s «provocazioni 

Allora 
ce 

Ortolani presenta 
vi fondi pubblici 

C'è. in tutta la faccenda 
Voxson, un elemento di fon­
do sconcertante, che mette 
una grossa ipoteca sul futuro 
della fabbrica: la vacuità del­
la politica economica e delle 
scelte padronali. La crisi — 
per lo più dovuta a.problemi 
fihanzari — c'è. è grave, ma 
la dirigenza della azienda, in­
vece di scontrarsi seriamen­
te coi problemi, anche nuovi. 
che essa pone, riduce tutto 
a una questione di incentivi 
di assistenzialismo statale. In 
questo modo il pericolo non 
sta soltanto in una perdita 
secca di occupati — si parla 
di 260 lavoratori — ma an­
che e soprattutto nella fine 
di un « polo » industriale che 
tira, che ha mercato, J- T 

Il piano di ristrutturazione 
che Amedeo Maria Ortolani 
ha presentato alla riapertura 
della fabbrica è un esempio 
di questa tendenza. Con dati 
e tabelle illustra la crisi e 
poi, come Ponzio Pilato, se 
ne lava le mani e delega ai 
lavoratori la soluzione dei 
problemi, che per lui stanno 
tutti in nuovi finanziamenti 
governativi i a pioggia ». E' 
la stessa strategia di Agnel­
li. trasferita, pari pari, in 
un'azienda più piccola, solo 
con 2 mila dipendenti. Ma 
il senso è lo stesso. * Il fat­
to è — dice Gerino Baldi 
del consiglio di fabbrica — 
che quel piano va respinto 
non solo politicamente, per­
chè non garantisce il posto 
di lavoro, e chiede solo assi­
stenza. ma anche, diciamo 
cosi, tecnicamente, perchè è 
una stimma di errori di poli­
tica industriale, col quale si 

la sua ricetta contro la crisi - Sono tanti tagli di spesa e nuo~ 
- Il tentativo di accentrare nelle sue'mani tutto l'impero 

farà colare a picco l'azien­
da ». E infatti il sindacato 
l'ha respinto. 
* Cerchiamo di ' capire. •? La 
Voxson — che produce auto­
radio, tra cui i famosi «Tan-
ga », e televisori a colori — 
ha grossi problemi finanziari, 
a causa del pesante indebi­
tamento con le banche. I for­
nitori hanno tagliato le scorte 
e alla domanda del mercato 
— che ancora tiene — non 
sir sa come rispondere. Alla 
crisi invece finora s'è rispo­
sto con * le ferie « forzate » 
e con la cassa integrazione 
per 1.300 dipendenti (su 1.800) 
che dovrebbe finire il quindi­
ci di settembre. Nel frattem­
po — è utile ricordarlo — 
c'è stato il misterioso tenta­
tivo di Ortolani di comprare 
l'Autovox, finito nel nulla non 
si sa bene,per quale motivo 
(probabilmente, per una que­
stione di miliardi in più, sui 
quali non s'è arrivati all'ac­
cordo). r Adesso arriva il 
piano. 

La prima cosa che chiede 
• Ortolani. « piccolo Agnelli » 
dell'elettronica, nel1 suo pro­
getto è il licenziamento di 
260 lavoratori. Dice che non 

• può più sopportare un costo 
del lavoro aggiuntivo e im­
produttivo. Ma si possono an­
che trovare altre soluzioni — 

• aggiunge — - l'importante è 
;che \dalle mie tasche non 
; escano soldi per 260 dipen­
denti. Insomma il costo deve 
essere uguale a zero. L'al­
tro passo è il taglio delle 
spese: non più straordinari. 
500 milioni in meno per l'as­
sistenza tecnica, abbassamen­
to dei costi — da due mi­

liardi a uno— per la pub­
blicità.' In più si raddoppia 
il prezzo della mensa (da 150 
a 300 lire) si calcola,, in per­
centuale. ile tetto » di ore 
di « assenteismo », : scioperi 
compresi, consentito per la 
ripresa e si dice ai lavora­
tori che devono lavorare di 
più, aumentando i ritmi. • •'•« 
. Questa è la parte sul « ri­

sanamento ». Poi ce n'è un'al­
tra in cui si parla della ri­
strutturazione. Ma . intanto 
fermiamoci qui. In quel pac­
chetto di ̂ proposte ci sono 
delle incongruenze. Come; si 
fa, infatti, a sostenere di vo­
ler rilanciare l'azienda e poi 
a proporre di ridurre le spe­
se per l'assistenza tecnica e 
per la pubblicità? • « Sarebbe 
una decisione grave e sba­
gliata — dice Baldi —. Sap­

piamo che per stare sul mer­
cato, oggi, non si può asso­
lutamente fare a meno del­
l'assistenza che, per altro, è 
una ' garanzia per il cliente. 
E già questo potrebbe deter­
minare una perdita non irri­
levante di domanda. E poi, 

• Ortolani è davvero convinto 
che in una società dal con­
sumismo sfrenato si possa di­
re no alla pubblicità, a tal 
punto da ridurre le sue spe­
se del cinquanta per cento? 
E' un rischio che ; noi non 

• possiamo correre ». ì •• -
v-.i Ma poi. si può i chiedere 
agli operai •'• di ' aumentare i 

\ ritmi - di attività senza con­
frontarsi col movimento sin­
dacale — che per altro ha 
già presentato da tempo una 
piattaforma — sull'organizza­
zione del lavoro dentro la 
fabbrica? 

Altri interrogativi sorgono 
quando si passa a leggere la 
seconda parte del piano. La 
manovra è tutta « speculati­
va », finalizzata a mettere le 
leve di comando del gruppo 
nelle mani di; un solo uomo; 
Ortolani, il quale poi farebbe 
pressioni sul governo per ri­
cevere ' soldi. La' Voxson in­
fatti oggi è controllata dalla 
Electronic General .Company 
che ha ' sede nel Liechten­
stein e che ha le mani an­
ello sulla Igeco dL Milano. 
Il progetto di Ortolani invece 
è un altro: diventare il « con­
trollore » unico della Finan­
ziaria Voxson che sarebbe la 
capofila di tante altre società 
autonome, alcune delle quali 
da costruire in zona Cassa 
del Mezzogorno. L'obiettivo, 
insomma, è di spostare cer­
te lavorazioni, oggi concen­
trate nello stabilimento di Tor 
Cervara, nelle aree dove è 
più facile ricevere sovvenzio­
ni statali. < Vorremmo sape­
re — dice.Baldi — i colle­
gamenti tra le varie aziende 
che costi avranno. Perchè un 
conto è avere uno stabilimen­
to unico e Un conto averne 
tre o quattro disseminati in 
tutto il Lazio». , • ': •--->». ; 

Ecco, il piano di «risana­
mento » della Voxson è que­
sto, un «elenco di intenzio­
ni nemmeno tanto buone» — 
come dicono i lavoratori — 
senza garanzie. «Per questo. 
— conclude Baldi — non lo 
accettiamo. Oltre a poter ra­
cimolare qualche miliardo Or­
tolani con queste idee non 
riuscirà mai a rilanciare se­
riamente l'azienda. E oggi è 
il fatto più . impellente ». 

jLa fìat ha le idee 
confuse : ora chiede 
di produrre di pm 

E intanto a Torino si programma la cassa 
integrazione - Dopo lo sciopero alla verni­
ciatura messi in libertà oltre 5000 operai 

Secondo i lavoratori di Cassino è stata una provocazione, 
un tentativo di avere qualche punto a favore nella trattativa 
di domani a Torino, Cinquanta dipendenti del settore vernicia­
tura della Fiat hanno scioperato per un'improvvisa richiesta 
di aumento dei ritmi di attività e la direzione ha «messo in 
libertà» 5 600 operai (1.600 nel primo turno e 4 mila nel se­
condo). A Cassino succede anche questo, un modo per alimen­
tar© la tensione, per creare maggiore confusione proprio nel 
momento m cui la situazione diventa più delicate. Cosi — alle 
voci più o meno fondate :—• che per tutta l'estate erano corse 
sul destino dei 9 mila dipendenti del «fabbricone» adesso 
si aggiungono anche lo provocazioni della direzione. 

Ma vediamo come tana andate le cose. A pochi giorni dal 
rientrò la direzione ha comunicato ai 50 lavoratori del reparto 
verniciatura che c'era bisogno di un aumento dei ritmi di 
lavoro. In pratica si trattava di passare dalle 320 auto per 
turno a 416. Gli operai però non hanno accettato questa deci­
sione improvvisa, nemmeno discussa con il consiglio di fab­
brica, e hanno incrociato le braccia. La risposta della Fiat 
non si è fatta attendere: immediatamente ha messo in libertà 
(cioè ha mandato a casa per un giorno, senza paga) prima i 
1.600 lavoratori del primo turno e poi i 4 mila del secondo. 

L'aumento dei ritmi — va detto — è una novità che sarebbe 
stata allargata anche alle altre squadre della catena di mon­
taggio Fa parte di un pacchetto di misure decise dalla dire­
zione dello stabilimento fin da luglio e delle quali si sarebbe 
dovuto discutere col sindacato. Cosa che, naturalmente, non è 
avvenuta. Nessuno ha discusso di niente e la Fiat ha pensato 
bene di passare ai fatti e ha avvertito direttamente i lavora­
tori della variazione. < ?•- __ '.-- • • ;*-r 

C'è da chiedersi ,a questo punto, quale sia l'obiettivo della 
casa torinese, dove vada a parare questa manovra. « Ma come 
— dicono i lavoratori — si sta facendo un gran baccano sulla 
necessità di abbassare i tassi di produzione perché H mercato 
si restringe e poi ci vengono a chiedere di produrre di più. 
di; accelerare i ritmi. E' o no una contraddizione? >. E' una 
contraddizione evidente, specialmente per il fabbricone di Cas­
sino. dove, oltre alla cassa integrazione già in funzione, si era 
paventata l'ipotesi di duemila licenziamenti in tronco. Perché 
— diceva la direzione — bisognava sfornare meno auto. E 
allora, per quale motivo chiedere ai lavoratori un aumento 
nei ritmi? • 

Il fatto ancora più grave è che — dicono alla FLM — in 
alcuni reparti continuano a fare gli straordinari, mentre è in 
atto la «cassa». E anche questo non sembra molto «logico» 
se è vero che c'è necessità di diminuire la produzione. Co­
munque il consiglio di fabbrica ha già chiesto'un incontro alla 

. direzione per discutere la vicenda. La Fiat deve chiarire fino 
in fondo le sue intenzioni. 

Una nuova macabra scoperta: resti umani in una valigia 

cartiera 
i* 
Il tronco bruciato di urta donna - La polizia è stata avvertita con 
una telefonata anonima - Circa un mese fa rinvenuta una testa 

Una telefonata anonima al 
commissariato n di '-Tivoli: 
« Venite a vedere vicino alla 
Cartiera, c'è un altro cadave­
re fatto a pezzi ». In una pic­
cola discarica a circa trecen­
to metri dalla « Cartotecnica 
Amène ». • gli agenti hanno 
trovato una valigia che con­
teneva un busto umano fatto 
a pezzi. Accanto, fra i rifiuti. 
le guardie hanno trovato an­
che resti diyun teschio con 
attaccati ' frammenti d cute. 
Ma non è tutto. A circa cin­
quanta metri dalla valigia i 
poliziotti hanno trovato an­
che una busta di plastica con 
dentro alcune dita umane. La 
macabra scoperta è stata fat­
ta a poche decine di metri di 
distanza da dove, il 18 agosto 
scorso, fu rinvenuta la testa 
is altri pezzi di ossa che ap­
partenevano ad ,una donna. 
mai identificata. 

Da un pruno esame della 
polizia scientifica risulta, per 
adesso, impossibile stabilire 
se tutti i resti appartengano 

ad un unico corpo. Quello 
che appare certo è ,che le 
membra umane sono state 
sezionate con un'ascia e poi 
bruciate. Sempre fra i rifiuti. 
infine, gli agenti hanno rin­
venuto indumenti femminili. 
E'stato proprio quest'ultimo 
elemento che ha fatto ritene­
re che i frammenti di corpo 
umano appartengano ad una 
donna. La certezza, tuttavia, 
si avrà soltanto dopo che gli 
esperti avranno effettuato 
tutti gli esami necessari. 
. Secondo gli investigatori è 
difficilissimo stabilire da 
quanto tempo i resti siano 
stati abbandonati nella zona. 
Sempre dai primi accerta­
ménti sembra che l'uccisione 
potrebbe risalire ad una ven­
tina di giorni fa. Non è stato 
possibile accertare nemmeno 
se la valigia e gli altri resti 
fossero nella discarica già 
dal mese scorso quando, co­
me abbiamo detto, venne 
trovata la testa ed altre parti 
del ^ corpo di una -donna.-- X 

Sul luogo del nuovo ritro­
vamento è andato, ieri matti­
na, anche il sostituto procu­
ratore Macchia, già impegna­
to nelle indagini per l'altra 
terribile scoperta. -

A trovare gli altri resti u-
mani. circa un mese fa. fu 
un impiegato della «Carto­
tecnica Aniene ». Luigi Cecca-
relli, che era rientrato per 
primo dalle ferie per riorga­
nizzare l'inizio dei lavori do-

; pò le ferie estive., Ceccarelli 
aveva notato che una piccola 
cagnetta (una specie di ma­
scotte della cartiera) andava 
in1 giro con un pezzo d'osso 
molto grosso fra i denti,.In­
curiosito. l'Uomo, la segui fi-
no ad un capannone dove la 
bestiola custodiva i suoi cuc-

'i Cioli. .•;,~i.---:,- .' ' r :: ::••<•• 
Fu cosi che l'impiegato 

• scopri altre parti di un corpo 
umano, orrendamente mutila­
te — come si venne a sapere 
dopo — da una sega 
NELLA FOTO: le ricerche vi­
cino alla cartiera •:> x '-, 

Lascio un posto sicuro, dietro a uno scrivania, per andare a fare l'operaio 

Ivano, 27 anni: 
di un impiegato 

!!.-< .;§.»* .VH£«-r;U../.̂ , 

•;. -• • > 

« Non mi va di essere complice 
delle clientele che qui sono 

la legge » - Sei anni sempre a fare 
lo stesso lavoro, senza qualificazione 
; Come (e perché) in officina è 

meglio - Un sindacato 
attento• solo ai problemi normativi' 

«Dietro la scrivania non 
mi ci siederà mai più ». Iva­
no Pulcini. 27 anni, da sei 
anni impiegato negli uffici / 
della Difesa, non ha proprio 
l'aspetto del ministeriale, del 
« mezze maniche » come li 
chiamano con uno stereoti­
po: ha i capelli lunghi, rie- ~ 
ci, i blue-jeans. Lavora nel­
lo stabilimento di viale An­
gelico: lì dentro si devono 
(o dovrebbero) aggiustare le 
apparecchiature militari. C'è 
entrato nel '14. con un con­
corso. Lo hanno assunto co­
me operaio « elettrogenista», -
quelli che devono riparare 
i motori a scoppio collegati 
con una bobina. Appena en-., 

• irato gli è cavitata quella 
che in un primo momento 
sembrava una fortuna inspe­
rata: Ivano è ragioniere e 
al ministero serviva qualcuno 
che tenesse la contabilità. 
Cosi è diventato un impiega­
to amministrativo. In quel­
l'ufficio ci è andato per sei 
mesi di. seguito. Ora, però, 
ha chiesto e ottenuto di poter 
fare l'operaio, il riparatore. 
Adesso è in officina, sempre 
in viale Angelico, sempre alle 
dipendenze del ministero del­
la Difesa. 

Ha rinunciato a molte co­
se, a quei piccoli e grandi 
vririlegi che sono sempre sta­
ti di casa in un ufficio di 
questo tipo. Prima lavorava 
dalle 8 alle 14. ora dalle 7 e 
mezza fino alle 16. cori un 
intervallo. Prima aveva as­
sòluta libertà di movimento 
(* entravo e venivo quando 

mi pareva, se non erano gli 
ultimi giórni dèi mese »), ora 
si prende la ramanzina anche 
solo per due minuti di ri­
tardo. • \ 

«E ti faccio anche un al­
tro esempio, forse meno im-

: portante<• ma s indicativo -> — 
continua Ivano — Prima da­
vi tranquillamente deità ai 
colonnelli, ai responsabili. 
Ora, oltre a dover usare per 
forza la terza persona quan­
do ti rivolgi a un militare, 
devi subire ogni sorta di an-_ 
gherie. di umiliazioni». ~-*—"'' 

Una questione 
morale 

Ma allora perché riuncia-
re a « una vita tranquilla *. 
a uno spazio dove nessuno ti 
disturba? I motivi sonò tan­
ti e si capisce, scambiando 
qualche parola, che non ce 
n'è uno solo che valga per 
tutti. « Te lo dico? — è sem­
pre Ivano — Ma si, va. an­
che se fai il mio nome fa lo 
stesso. Qui dentro accadono 
cose ir{cr«iibfli: c'è uno sta-. 
bitimento con 250 operai, con 
reparti attrezzatissimi. che 
potrebbero fare di tutto. In­
vece non lo fanno. Quasi tut­
te le riparazioni di apparec-
rhiatnre militari sono date in 
appalto all'esterno, a ditte 
dirette in genere da « pra-
duati>. in pensione o addi­
rittura ancora in servizio. Il 

\ mio compito qui dentro era 
[ quello di far quadrare i bi-
: lanci, firmare gli assegni. 
\ Insomma far quadrare conti, 
che avrebbero permesso a 

-, qualcuno di guadagnarci. É 
: io non roalìo sentirmi respon­
sabile. Non mi bastava non 

xaver alcun vantaggio perso­
nale. non entrarci: non vo: 

\levo più, prestarmi a questo 
] gioco ». •". •. ,-\ i-,- { f ! 
• Ivano ha preso gusto alla 
discussione. La continua ve­
loce, facendosi domande e 
rispondendosi da solo. « Tra 

- le altre cose ho rinunciato 
" anche a cospicui fuori busta 

che mi dava qualcuno — di-
. ce — serviva da accelerare 

una pratica? Solo io lo po­
tevo fare. E a quel punto di­
venta una questione morale: 
se non puoi far nulla per 
cambiare te ne vai. non la­
ici neanche il dubbio della 

' complicità». 
Ma _ non c'è solo questo. 

Non c'è solo H clientelismo, 
'/ non c'è solo U sottogoverno 

da cui si vuole fuggire. «Hai 
mai provato a stare dietro 
una scrivania? — aggiunge 

. — Hai mai provato a fare 
un - lavoro e non sapere a 
cosa serve, che fine farai 
Hai mai provato a lavorare 
in un ambente a cui non 
interessa a cosa serva e che 
fine farà. Un ambiente dorè 
lassismo e individualismo so­
no portoti all'esasperazione ». 
E la colpa non è degli im-
pieaati: è di chi li costringe 

, a lavorare così, a chiudere 
« prima un occhio — dice — 

poi tutti e due. poi anche U 
cervello ». , .. • •• 

Sei anni, insomma,'a fare 
le stesse cose, a fare sem­
pre oli-stessi conti, a aspet­
tare con impazienza che ar­
rivino le due del pomeriggio. 
* Almeno io, uscito da qui. 
incontro • gli amici. - faccio 
qualcosa. • Ma c'è gente, e 
sono tantissimi, che finito il 
turno vanno a lavorare da 
un'altra parte: come fanno 
a non impazzire? ». Set anni 
senza che nessuno si sia pre­
so la briga di qualificarlo. 
senza che nessuno gli abbia 
fatto capire il senso del suo 
lavoro, se mai ne ha uno. 

Diverso 
da «loro » 

.et '. 
E Ivano se n'è andato, ha 

. lasciato scrivania e « busta-. 
i r/>lle» e si è'messo la tuta. 
\ E' ancora dipendente mini-
. feriale, ma ora invece dei 
j libri contabili è alle prese 
; con i motori a scoppio. « Sa-
; rò stato forse innemto, mm • 
[ lo so — dice — ma pensavo 
, che. con in mano un arnese. 
ì invece della penna avrei, co-
: me posso spiegarti, potuto la-
; vorare. pensare, avere un 
[ atteggiamento più conflittua­

le nei confronti del ministe-
': ro. Qui l'operaio è trattato 

con senso di distacco, non 
; c'è ripocrìsia di chi usa te 
buone maniere. Insomma puoi _ 

; tornare a sentirti diverso da ' 

loro, da chi ha organizzato 
questo mostro che si chiama, 
ministero». • 

Certo in queste parole c'è 
l'esasperazione di tanti anni 
passati in quel modo, c'è la 
estremizzazione dei fatti più 
che la voglia di capirli per 
cambiarli. « Parli bene — ag­
giunge Ivano — Ma hai idea t 
di cosa voglia dire staccare' 
dal lavoro con l'angoscia che 
il giorno dopo devi riessere 
allo stesso posto, a fare .le 
stesse cose. Ce gente che da -
trent'anni non è stata mai : 
spostata*. ;- -..L 

E ora. in officina è cam­
biato qualcosa? «Se roterò 
vivere in maniera più con- • 
flittuale lo scopo l'ho rag­
giunto — risoonde — Ai re­
parti non c'è Varia ovattata 
dagli uffici. Non ti puoi as 
sentore un minuto, ti control- '• 
lano, e con mille parole, con 
.mille gesti, ti costringono a 
subire umiliazioni. Ma qui 
non è la Fiat: hanno creato 
un sistema di potere per cu^ 
anche 3 lavoratore che stai 
al tornio e si prende solo 440 
mila lire al mese, dopo anni "' 
di lavoro, è inserito nell'in­
granaggio ». Fa un solò esem­
pio: sono arrivati da poco, m 
viale Angelico, alcuni giovani 
della «285». Molti di loro 
sono figli di dipendenti, sem­
pre di qveWufficio ministe­
riale. Un'altra piccola clien­
tela che permette ai dirigenti 
di € governare* gli uffici e 
i reparti senza problemi, sen­
za contestazioni. 

E così il tasso di sindaca-

lizzazione è basso, cosi le • 
lotte e gli scioperi sono po­
chi. con poche adesioni. Iva-;: 
no è uno dei pochi: da quan-, ] 

•• do è arrivato si è iscritto alla 
Cgil (fino a due anni fa era 
anche iscritto al PCI). Ma ;' 
con gli altri compagni non 
ha mai potuto discutere del 
suo lavoro, del suo € essere ] 
impiegato», dalle frustrazio­
ni che gli comporta. -.: -1 

I soldi 
e il mostro" 7 

•• .:- .. _ ' . -- . . - • . . . • *r 
Al sindacato sono sempre 

stati pronti a parlare di li- ' 
velli retributivi, di scatti di '.' 
anzianità, di liquidazioni. « Di / 
restare senza stipendio non 
posso permettermelo — dice ; 

ancora Ivano — ma se trovo 
un altro posto, altrove, anche -
prendendo meno beh. me ne 
vado subito ». E diventa un 
problema per' tutti: per un 
apparito amministrativo che 
se vuole rinnovarsi non può 
ignorare i suoi dipendenti. 
per un sindacato che deve 
avere Q coragaio di grattarsi 
la ruggine e dì occuparsi an­
che di questioni nuove, far- . 
se difficili da affrontare. Co­
munque sia, tra Ivano e U 
ministero, quel ministero, non 
è Ivano che deve cambiare. 
Non è lui che se ne deve 
andare. 

S. b. 

L'hanno costruito gli anziani di Cinecittà, ma lo utilizzeranno anche i giovani 

Tutto un quartiere per un campo da bocce 
E' stato inaugurato ieri con il sindaco Petroselli - La storia di una lingua di terra adibita a scarico per i rifiuti - La colletta tra 
la gente e l'inizio dei lavori ripreso dal film di Gregoretti - « Ora che ce lo siamo conquistato dobbiamo anche mantenerlo » 

Da ieri gli anziani di Cinecittà nano il loro campo da bocce: 
tre piste che girano a L attorno ai giardinetti, a un passo dai 
giochi e dalla giostra per i bambini. Se lo «ano «Barrito da 
soli, con : «ridi ddia sottoscrizione raccolti tra i negoaianti. 

: tra la gente del quartiere, con l'aiuto dei compagni defla se­
zione. Quattro mesi di lavoro, per spianare il terreno, per ti­
rare su i muretti, per recintare il terreno e adesso è già 
pronto per le partite. 

Ieri l'inaugurazione: all'ingresso su via Giovanni Boscosi 
cartello che avverte che il bocciodroino è aperto a - '*i anche 
ai giovani. U palchetto allestito in fondo ad uno dette , Àe. 

.Vincere*» Rossi, sessantaquattro anni, pensionato defla Stefèr. 
prima che arrivi il sindaco Petroselli legge una poesia. Strofe 

' demotici scritte da un altro anziano, improvvisale per l'occa­
sione e accompagnate dalle note del Bacio di CasadH. -

E' lui che racconta la storia di quel terreno* eh» una rotta 
era solo uno «caricò * rifiuti e cf» adesso ha cambiato fec-

' ria- * L'wiea di trasformarlo e di costruirà un boccrodromo e 
\ entità i«> sezione tra i compagni, e i giovani della Fgri. L'area 

è dell'Inail. da tempo è stata data in affìtto al gestore del­
l'Oasi Park che ci ha installato i suoi impianti accanto al 
parco giochi voluto dal quartiere per i ragaaai. Di tatto >l tir­
reno sólo questa parte era l imita ìnnhlhriata • caaaa tette 
le cose abbandonate anche questa ara Ikate por dhwttom ajao) 
scarico abusivo una apodo di asHMiidoasoJa él rissata». 

« Dopo i primi accordi con i fssfcce — eoatasaa 1 raccon­
to — abbiamo pensato ai soldi. Non ci siamo vergognasi di 
andare m giro tra i cissmn iatiti con il blocchetto dalla sot­
toscrizione: tutti ci hanno accolto con oatusiaosso o lo 
tempo starno riusciti a mettere ttasao* la 
i lavori. Te lo ricordi il Mm # Cisgafiali. 
diani"? Eravamo noi i "vecchietti ripresi «alla 
le pale hi mano... Ha 1 non si vede*» quasi aoant*. « 
appena cominciato a meussait fl tortomi..*. ». *.-, v- f- * 

« E adesco che lo asoiasao cootniito. MsMuai pensare caaao 
mantenerlo. Por questi .cf siamo éati detto Berme? *J s»e4ché; 
sì iscrive! anno spetterà'la manutenzione e anche là pulizia 
delle piste. Per giocare basterà versare una piccola cifra, una 

somma irrisoria, si intende, ma che il comitato di gestione 
penserà a versare in un fondo speciale. Pensiamo infatti di 

_ qui « 

eon «n applauso proprio al primo.crttadss» éala città, al 
doco che prima di andare via aon ossàri*** panatimi 

« O «i domomis corno soraosto i a l i m del 

Domani manifestazione a Porta San Paolo 
La città si prepara a ricordare domani. 8 

settèmbre, "il trentasettesimo' "anniversario 
della difesa di Roma, con una manifestazio­
ne popolare a Porta San Paolo. ; L'appunta-. 
mento, indetto dalle associazioni partigiane 
(ANPI, FIAP e FIVL) è per le 18, .-.-.-.---

• - - Nel - corso - dell'incontro parleranno Achille 
Lordi (a nome delle tre organizzaicni di coni- ; 
battenti detta Resistenza); Giovanni Gìgbozzi, -
presidente deU'Anfim, Mario di Bartolomei, 
presidente • del consiglio regionale, Lamberto • 
Mancini, presidente della Provincia e il sin-' 
daco Luigi Petroselli. •v 

La ricorrenza verrà inoltre celebrata dal 
Comune in, una solenne cerimonia (alle ore 
9) nella basilica dà S. Maria in Aracoeli. 
Vi si svolgerà una funzione religiosa in suf­
fragio dei Caduti, presente fl Gonfalone del­
ta città. 

- Successivamente, verranno deposte nume­
rose corone di alloro.' ——- ._— 

Alle ore 10,30, presso la lapide posta al­
l'esterno del Tempio israelitico al lungote-
( vere de' Cenci; aDe ore Ì0.40, presso il cip­
po e la lapide commemorativa a Porta San 
Paolo: alle ore 10,53, presso il mausoleo 

, delle Fosse Ardeatinet alle 11,05, presso la 
s stele dei Caduti a Porta Capena; alle 11.15. 
presso la lapide posta all'esterno del mureo 

• storico della • liberazione in via Tasso 145; 
) alle 11.25 al cimitero del Verano (sepolcreto 

dei caduti, monumento al Deportato, tomba 
dei Caduti per la Difesa di Roma). - - > • 

Altre corone, sempre nella mattinata, ri­
spettivamente alle ore 11 e atte ore 1L80. 
saranno deposte a La Storta, presso fl luo­
go dell'eccidio e presso il cippo situato al 
Km 14 della via Cassia, e presso la stele 
all'interno del Forte Bravetta. 

Corto è solo or campo da fioco, ma 
aio eh» 1 quartiere e la drcoaerislooc.hSB*» 
o'mceisro par i giovani di Cmrdtte. Giovani o 
sia pam) seta por glscare a Jsaoei, Wosi è ~ 
che per questa cfttà. cosi •hitirta: "e** 
renderla più umana >. 
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